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Montedison: il 
governo chiede 

il ritiro dei 
licenziamenti 

A conclusione di un lungo Incontro col sindacati II go
verno ti è Impegnato a chiedere II ritiro del 2.500 licen
ziamenti alla Montedlssn. I ministri Panrlc'i e De Micheli! 
hanno assicurato alla delegazione della Federazione uni
taria che interverranno presso lo staff dirigente di Foro 
Bonaparle per ottenere il ritiro del licenziamenti; il 
governo si è anche impanato per il varo di un plano 
a medio termine per la chimica. 
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Rischi gravissimi di confondere le piste e di danneggiare VItalia 
se le accuse a Stati stranieri per il terrorismo restano nel vago 

Un'interpellanza del PCI dopo le dichiarazioni di Pertini - Il Comitato parla
mentare per la sicurezza: non esistono elementi su collegamenti con Stati 
esteri - Ly« Avanti! » si avventura in ipotesi di complotti internazionali 

Una maggioranza 
risicata approva 
il fermo di polizia 
Al Senato Perna motiva il no del PCI 

Conclusa l'inchiesta sul « 7 aprile » 

Accuse confermate 
per Negri, Piperno 
e gli altri autonomi 

Riconosciuta dalla Procura generale di Roma l'impostazione del 
PM Calogero - Insurrezione armata, sequestri, omicidi e rapine 

Le 
domande 
che 
farebbe 
Guido 
Rossa 

Abbiamo ricordato Ieri, 
a Genova, il compagno 
Guido Rossa, nel secondo 
anniversario del suo sa-
crilicio, in un'atmo:.iera 
carica di preoccupa/Jone 
non solo per il permanere 
dell'attacco terroristico 
ma per la sensazione di 
una accresciuta permea
bilità del mondo politico 
e delle stesse istituzioni 
al suo ricatto: per cui — 
ecco la novità — il « par
tito armato » tende sem
pre più a stravolgere e 
far degeneiare la dialet
tica politica democratica. 
Ce però in noi anche mol
to orgoglio. Siamo il par
tito di Guido Rossa. A 
differenza di altri non sia
mo una forza che gioca 
col terrorismo o che su 
di esso imbastisce calcoli 
e manovre di qualunque 
tipo. 

E' questo l'animo con 
cui osserviamo e giudi
chiamo anche le vicenJe 
di questi giorni. Siamo 
appena usciti dal caso 
D'Orso, così carico di ri
svolti ambigui e inquie
tanti, e che ha duramente 
segnato la credibilità po
litica di forze di go\erno. 
Ed ecco aprii si un nuo\o 
capitolo di cui VAvanti! 
di stamane sembra'voler 
delineare i contorni. E si 
tratta di contorni davve
ro molto inquietanti. 

Una affermazione di 
Pertini — ma di caratte
re ipotetico e priva, fino 
a questo momento, di 
riscontri di fatto, come 
risulta anche dal docu
mento emesso ieri dal Co
mitato parlamentare per 
i servizi di sicurezza — 
viene presa al balzo per 
sostenere che esiste un 
veto e proprio complotto 
di paesi del patto di Var
savia tendente a colpire 
e a destabilizzare l'Italia. 
in quanto anello più de
bole del dispositivo poli
tico-militare della NATO. 
Questa è l'accusa, detta 
in tutte lettere, e pubbli
cata sul giornale del se-

lerl all'ltalslder di Genova, a due anni dall'a»«s»inl© del 
compagno Guido Rossa (nella foto), si è tenuta una mani
festazione contro il terrorismo nel corso della quale hanno 
parlato il sindaco Cerofolini a il segretario della FLM Galli. 
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condo partito di governo, 
al quale appai tiene il mi
nisi ro della Difesa. E' una 
accusa gravissima che 
non può essere declassata 
ad argomento di « dibat
tito » o di propaganda. 
Si comerrà che bisogna 
usciie da questa situa
zione. Nessun paese — e 
meno che mai l'Italia — 
può galleggiare sull'incer
tezza a proposito dell'esi
stenza o meno di un si
mile pencolo, di una cos'i 
grave minaccia alla sua 
sicurezza e alla sopravvi-
\ enza del suo sistema de
mocratico. E VAvanti! sa
rà ben consapevole che 
non c'è accusa più grave 
che possa essere rivolta 
a potenze straniere, se si 
fa eccezione dello stato 
dichiarato di guerra. Per
ciò, lo ripetiamo: biso
gna uscire da questa si
tuazione. Se davvero si 
tratta del coinvolgimento 
di organi statali stranieri 
a nostri danni, allora non 
resta che agire subito sul 
terreno di chiare inizia
tive internazionali, ade
guate alla gravità della 
minaccia. 

Ma è davvero questa la 
verità? Il Governo ha ma
turato sul serio il convin-
cim^nto che di <?ues:o si 
tratti? Finora lo aveva 
sempre negato. Ma ades
so deve tornare a parla
re. Deve chiarire. Guai 
se non lo facesse. 

Per affermare l'essen
ziale non vi sarà bisogno 
di violare alcun segreto 
di stato. Sappia YAvanti! 
che, se ciò non sarà fat
to, diventerà difficile evi
tare il sospetto che si è 
tentata una gravissima 
manovra diversiva per co
prire o far dimenticare 
realtà vicine e pericoli 
incombenti, per oscurare 
le verità che emergono 
ogni giorno di più sul ter
rorismo e che. allo stato 
dei fatti, non portano lon
tano dai confini dell'Ita
lia ma vicino a certi cen
tri nostrani di potere. Per 
non parlare di un sospet
to più grave che nasce 
dall'insistenza con cui si 
rappresenta l'Italia come 
un paese debole e biso
gnoso di aiuti (quali? di 
che natura?) da parte de
gli alleati. 

Ecco i paesi esteri nominati 
nelle inchieste sull'eversione 

T terroristi italiani hanno collegamenti in 
ternazionaU? Singolarmente. questo interro 
pativo è tornato di attualità dopo i cedimenti 
alle Br che si so^io verificati, durante il 
sequestro D'Uno, m settori politici, anche 
governativi, e m taluni organi giornalistici, 
esclusivamente indigeni. Esistono, comunque. 
tali rapjvyrìi? A questa precisa domanda. 
Maurizio Isiurii. uno dei giudici istruttori 
di Torino più impegnali sul fronte della lotta 
contro il terrorismo, da noi intervistato, ci 
ha cosi risposta: *Come mia personale api 
nione, sono portato ad escludere l'ipotesi di 
potenze straniere che direttamente o attra
verso propri servizi segreti manovrino dal-
Vesterno i gruppi terroristici italiani. Rilevo. 
peraltro, che il terrorismo di destra e di sini
stra rappresenta un dato caratterizzante il 
quadro politico italiano da oltre un decennio. 
Sarebbe quindi ingenuo escludere tassativa 
mente che di questo dato forze esterne non 
ne tengano conto e non lo utilizzino a secon 
da dei momenti, nel contesto delle loro scelte 
dt politica internazionale ». 

«Voi stessi, del resto, a più riprese, abbia 
mo scritto che nel * piatto » del terrorismo 
sono in molti ad avere messo le loro mani 

Afa quali sono gli elementi accertati e quali 
$0110 i paesi che sono stati chiamati m causa? 

Il 17 maggio 1073. a Milano, un terrorista 
che si definisce « anarchico individualista », 
Gianfranco ììertoìi, lancia una bomba tana 
nax » di fabbricazione israeliana contro la 

questura di Milano, provocando la morie di 
quattro persone e il ferimento di molte altre. 
L'attentato avviene a conclusione della ceri
monia commemorativa per il primo anniver
sario dell'assassinio del commissario Luigi Ca
labresi. Bertoli viene da Israele, dorè ha sog 
giornato per un anno e dove è arrivato serven 
dosi di un passaporto grossolanamente falsi
ficato. intestato a un esponente di un gruppo 
extraparlamentare di sinistra. Parte da Israe
le, soggiorna per qualche giorno a Marsiglia 
e poi. con la bomba in tasca, arriva a Milano 
p*r compiere l'attentato. Sono i servizi israe
liani i mandanti del delitto? 

Di Israele torna a parlare Patrìzio Peci, il 
brigatista che, dopo la cattura, ha accettato 
di collaborare con la giustizia. Peci parla di 
contatti fra agenti dei servizi segreti israelia
ni e dirigenti delle Br. ti e parla fornendo dati 
precisi e circostanziati. Dice, ad esempio, 
che gli israeliani, per ingraziarsi le Br. fanno 
sapere che un elemento che sta per entrare 
nell'organizzazione eversiva è infido. Le Br 
controllano e accertano l'attendibilità dell'in
formazione. Le proposte degli israeliani, però, 
a detta di Peci, vengono respinte dalle Br. 
Il contatto, tuttavia, c'è stato. Se ne deve 
dedurre che Israele è uno dei paesi intercs 
sati a « pilotare » le azioni del terrorismo 
italiano? 

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Che cosa sa 11 go
verno sul carattere e sui le
gami Internazionali del terro
rismo italiano? Dopo le di
chiarazioni di Pertini alla te
levisione francese — ribadite 
ieri in un'intervista al Fi 
garo — spetta a Forlam e ai 
ministri degli Esteri e della 
Difesa un preciso chiarimen
to dinanzi al Paese e al Par
lamento. E' ciò che chiedono 
i deputati comunisti con una 
interpellanza presentata alla 
Camera. 

Secondo 11 presidente della 
Repubblica, esisterebbe una 
e centrale » del terrorismo 
italiano che non si trovereb
be sul nostro suolo, ma all' 
estero. Dove? Nell'intervista 
televisiva. Pertini aveva det
to di avere intuizioni e so
spetti. e si era chiesto < co
me mai il terrorismo si è sca
tenato in Turchia, paese che 
ha mille chilometri di fron
tiera con l'Unione Sovietica » 
e « come mai si scatena in 
Italia, ponte democratico tra 
l'Europa, l'Africa, il Medio 
Oriente ». Il medesimo con
cetto ritorna nelle successive 
dichiarazioni al Figaro: tCer-
tuni hanno interesse a desta
bilizzare l'Italia come hanno 
interesse a destabilizzare la 
Turchia che rappresenta, an
ch'essa. un anello essenziale 
della NATO nel Mediterra
neo ». 

Dopo queste dichiarazioni 
del presidente della Republi-
ca. Vdèputatf comunisti chie
dono al governo: 

1) di precisare, sulla base 
degli elementi raccolti, se si 
tratta <di collegamenti tra 
gruppi eversivi operanti in 
diversi paesi, ovvero di soste
gno e di protezioni dirette o 
indirette di organi di Stato 
stranieri »; 

2) nella seconda di queste 
irjotesi. se cioè uno Stato 
straniero risulti implicato nel
le vicende del terrorismo che 
da anni colpisce l'Italia, agua
le precisa azione di politica 
estera, sia nei rapporti bi
laterali sia nei consessi inter
nazionali. il governo intenda 
promuovere per tutelare la 
sicurezza nazionale nei con
fronti di ogni Stato straniero, 
in qualsiasi dei "quattro pun
ti cardinali" esso sìa colloca
to » (l'espressione dei quat
tro punti cardinali riprende 
recenti affermazioni del mi
nistro della Difesa Lagorio. 
il quale aveva risposto ap
punto cosi a chi gli chiedeva 
se egli avesse elementi o 
sospetti sui rapporti interna
zionali dei gruppi eversivi che 
operano in Italia). L'interpel
lanza del PCI ha come primo 
firmatario il presidente del 
erupiro dei deputati. Fernando 
Di Giulio. Una interrogazio
ne di contenuto analogo è 
stata presentata dai liberali 
Zanone e Bozzi. 

In attesa di una risposta 
del governo, la questione dei 
rapporti internazionali delle 
organizzazioni terroristiche 
italiane è stata discussa dal 
Comitato parlamentare per i 
servizi di informazione e si
curezza. Q quale ha già 
espresso un preciso giudizio 
sulla base degli elementi che 
ha potuto finora raccogliere: 
non sono mai emersi dati 
che possano provare l'esisten
za dì un collegamento tra 
gruppi terroristici italiani e 
stati stranieri. Questa con 
clusione è riassunta in un 
comunicato. Nel corso delle 
frequenti riunioni del Comita
to — esso afferma — sono 
«tati ascoltati i ministri com
petenti e i responsabili dei 
servizi di informazione e di 
sicurezza: « Da fali audizioni 
sono emersi collegamenti fra 
organizzazioni terroristiche 
operanti in diversi paesi ma 
non elementi che possono com
provare collegamenti del ter
rorismo italiano che coinvol
gano stati esteri*. 

Ecco dunque fi primo pun
to: allo stato attuale, sono 
emersi soltanto rapporti tra 
gruppi terroristici di diversi 
paesi. Sj aggiunge però un 
sollecito al governo: « Tutta
via — conclude infatti il co
municato del Comitato parla
mentare per la sicurezza —. 
in presenza delle dichiarazio
ni rilasciate dal presidente 

| e. f. 
| (Segue in ultima pagina) 

RO\l \ — Con un \nto rli 
maggioranza, l'assemblea del 
Senato lia convertilo in leg-
fce il decreto che proroga il 
fermo di polizia fino al 31 di
cembre 1981. Il prov\edhnrn-
to pa«sa ora all'esame della 
Camera che do\rà comertirlo 
definitivamente entro il 1l 
febbraio, giorno in cui «ca
dono i bO giorni di vita pre-
risii dalla Costituzione per i 
decreti. Sono tempi molto 
stretti. Ma nonostante que
sto, fino a ieri settori della 
maggioranza hanno brigato 
per ottenere un rinvio a mer
coledì del voto conclusivo 
sul provvedimento. Soltanto 
dopo aver racimolato, coscri
vendo anche ministri e solto-
segretari. i senatori necessa
ri ad assicurare una maggio
ranza in aula, hanno accon
sentito a concludere Pesame 
del decreto. Ed infatti il Se
nato Io ha con\ ertilo al ter
mine di una lesa seduta, du
rata quasi no ie ore ronsccu-
ti \e , che ha ine.«o in Iure di-
risoni nel quadripartito. 

Si è conclusa co*ì — roma 
hanno ricordato negli inter-
\enti ì compagni Benedetti, 
Perna. Gielia Tedesro. Maf-
fiolelti e Corallo — una grot
tesca vicenda iniziata il 12 di

cembre dello scorno anno 
quando 11 consiglio dei mini
stri licenziò un decreto che 
prorogava il fermo — intro
dotto lo scorso anno nella 
legge antiterrorismo — per 
due mesi. Violando la Costi
tuzione, il provvedimento fu 
presentato al Senato soltanto 
t giorni dopo. Poi. il presi
dente democristiano della 
commissione giustizia. De Ca
rolis. Io mantenne a bagno
maria per un mese tirandolo 
fuori il 14 gennaio. Quel 
giorno il sottosegretario alla 
giustizia Gargani — dopo feb
brili conlatti telefonici con i 
partiti della maggioranza —, 
fece ricorso all'espediente 
(scorretto sotto il profilo co
stituzionale) dì presentare un 
emendamento che, prolungan
do il fermo di un anno, con
traddirei a l'impegno del eo-
verno a presentare entro due 
mesi un disegno di legge che 
avrebbe dowito regolamenta
re la materia della prevenzio
ne del terrorismo e della cri
minalità organizzata con un 
confronto più aperto « cor
retto col Parlamento. 

Il gruppo comunista ha con
dotto una opposizione decisa 

(Segue in ultima pagina) 
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31 fa tempre più grave la posizione di Toni Negri. La Prc 
cura di Roma, a conclusione della lunga e ormai famosi 
Istruttoria sull'« Autonomia organizzata », ha infatti chiesti 
il rinvio a giudizio del docente padovano per uni 
serie impressionante di delitti e reati. Tra questi: insurre 
zione e banda armata, associazione sovversiva, concorso ne 
sequestro e nell'omicidio di Carlo Saronlo. concorso nelli 
rapina di Argelato (che costò la vita a un brigadiere dei CC) 
concorso nel sequestro Duina, attentati, rapine, furti. Li 
Procura generale, che ha accolto in pieno l'impostazione del 
l'Inchiesta data dal PM padovano Pietro Calogero, ha chiesti 
Il rinvio a giudizio di 79 degli 81 Imputati dell'Istruttoria 
Tra i nomi ricorre anche quello di Franco Piperno ehi 
tuttavia, non può essere Inquisito essendo stato estradati 
soltanto per II sequestro e l'omicidio di Moro. NELLA FOTO 
a sinistra. Franco Piperno e, sopra, Toni Negri. A PAG. 

Enormi danni per le bufere al Sud 
La Sicilia al buio. La Calabria ancora senza soccorsi 
Centrali elettriche a secco: le navi con il carburante non sono riuscite ad attraccare - L'Ora ha 
sospeso le pubblicazioni - Candele vendute a mille lire l'ima - Ancora isolati i centri della Sila 

Il Sud ancora In una tremenda morsa di gelo. In Calabria 
e in Sicilia, le più colpite dalle bufere di neve e di vento, 
i danni sono per miliardi e miliardi. La Sicilia da oggi sarà 
anche al buio più completo: le navi cisterne, cariche di com
bustibile per le centrali Enel, hanno rinunciato ad attraccare 
per I! mare agitato. Tre giorni di maltempo sono cosi bastati 
a far saltare tutte le scorte di petrolio delle eentrali, che 
dovrebbero invece funzionare due mesi autonomamente. A 

Palermo II giornale e L'Ora » ha sospeso le pubblicazioni pmr 
mancanza di energia elettrica. Le candele sono vendute per
fino a mille lire Cuna. In Calabria, nell'altipiano della Sila. 
ci sono ancora paesi e cittadine completamente isolati. I 
disagi per le popolazioni sono enormi, i soccorsi non arri
vano ancora. NELLA FOTO: traffico bloccato dalia neve 
sull'autostrada Salerno-Reggio Calabria. 
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«...stanno trovando da soli 
la via della valle» 

Ancora questa Calabria 
sotto la neve, sotto le fra
ne. sott'acqua. La provin
cia di Cosenza è semipa
ralizzata: ci sono comuni 
isolati, le strade bloccate, 
i rifornimenti di viveri e 
medicinali a singhiozzo; 
la costa tirrenica — San 
Lucido, Cetraro, Paola, co
sì come Bagnara, Scilla 
e tanti altri centri co
stieri — è devastata da 
una mareggiata, le dife
se a mare, le poche esi
stenti. sono saltate come 
di carta. Le frane hanno 
bloccato ovunque, nella 
regione, strade grandi e 
piccole; una frana ha 
provocato un incidente 
mortale su una delle linee 
ferroviarie tra le più traf
ficate a meno protetta 

d'Italia, segnata in rosso 
continuo sulle mappe di 
rischio. Il vento ha dan
neggiato i centri urbani, 
ha sradicato interi vigne
ti e frutteti nel Crotone-
se, del Lametino. ha di
velto decine di capanno
ni di piccole e medie im
prese. Mandrie di animali 
sono restate senza forag
gio. Ci sono stati morti 
e feriti, e danni per mi
liardi e miliardi. 

Un grande disastro, un 
altro « colpo per il sud >, 
come titolava ieri il no
stro giornale parlando 
anche del maltempo in 
altre regioni. Il senso di 
isolamento, di abbando
no, di sfascio si rafforza. 
Per ore. per giorni ormai 
in molti casi, intera popo

lazioni sono state lasciate 
sole alle prese con la pe
riodica bufera che, per in
teri paesi, per aziende con
tadine. per comunità di 
pescatori vuol dire rico
minciare sempre un po' 
più indietro, un po' più 
soli e più sfortunati. 

La terra sembra ormai 
essersi arresa all'acqua: il 
mare mangia le coste, il 
monte scende a mare. La 
paura arcaica verso la na
tura qui è d'obbligo ogni 
inverno, e il ricordo delle 
periodiche distruzioni si 
arricchisce di sempre nuo 
vi capitoli. E ogni volta 
ritorna l'antica e ripetuta 
immagine di una regione 
« sfasciume penduto sul 
mare* che il meridionali
smo democratico, in pole

mica con la retorica dei 
€ giardini d'Europa*, evo
cò per denunciare le colpe 
degli uomini, non per 
prendersela con la geolo
gia. 

Nel novembre del 1966 
Mario Alicata, dopo una 
delle tante piogge disastro
se, scrisse: « Nell'acqua 
dell'alluvione si specchia 
una società *. « Ciò da cui 
occorre partire — diceva 
— è il riconoscimento che 
la sciagura era evitabile 
non certo come fenomeno 
meteorologico, ma nelle 
conseguenze catastrofiche 
che il fenomeno meteo
rologico ha avuto * Paro-

Fabio Mussi 
(Segue in ultima) 

Un piane 
del PCI 
per dare 

la casa ai 
terremotati 

di Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L'avevano chia 
mata Speranza. E' morta ò 
un'aula scolastica, proprio I 
dov'era nata anquantadu 
giorni fa. Il suo corpicino noi 
c'è l'ha fatta a reggere a 
freddo e agli stenti, alla VHJ 
da senzatetto e da terremota 
to. Se n'è andata nel giro d 
una nottata, senza un gemito 

E* una storia triste, atra 
ziante. che deve far riflettere 
A due mesi dal terremoto 
qui a Napoli, si è ancora ne 
vivo dell'emergenza. Ci SOM 
migliaia e migliaia di perso 
ne — centomila e forse moK 
di più — che sono ancora pri 
vi del minimo indispensabili 
per vivere: di una casa, d 
un lavoro, di una scuola. S 
vive ancora tra mille dùag 
e sofferenze. 

Secondo Zamberietti fi pò 
polo dei terremotati si do 

j vrebbe accontentare. In cam 
j bio — secondo il cbmrrsssa 

rio — ci sarebbero i 1400 al 
loggi reperiti sulla costieri 
domitiana e ormai già tutt 
occupati, le 240 case mobil 
(su 1200 promesse) e le 1001 
roulottes. Tutto qui, senza con 
tare gli artigiani, i commer 
danti e gli operai riroast 
senza botteghe e senza fab 
briche. fermane dunque un 
sc?*4* oauroso tra bisogni « 
offerta " illoggi provvisori 
Uno scarto in cui si possane 
incuneare sia la rabbia e le 
disperazione, sia la errano 
vra> politica, la provocarlo 
ne. L'altra sera Abnirante hi 
invitato i senzatetto a grida
re la propria protesta «con 
tro ji palazzo. Ieri pomerig 
gio. invece, gruppi di disoc 
cupati sono stati dispersi da 
celerini e carabinieri con ca 
riche e lancio di lacrimogeni 
Drammi e tensione aumenta-

Mirco > Demarco 
(Segue in ultima oacrinaì 
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